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DESCRIZIONE DI UN ANTICO BAGNO SCOPERTO IN CASSIBILI

Preſſo a Siracusa nel 1771.

DEL SIGNOR CONTE CESARE GAETANI

PRIMA RELAZIONE

Il Fiume Caſſibili, detto anticamente Cacipari, così celebre presso Tucidide al
libro VIII, per la rotta, che ebbero gli Ateniesi inseguiti dai Siracusani, divide
oggidì il territorio di Avola da quello di Siracusa. Di là del fiume evvi un rialto,
che si avvicina al mare, e si lascia alle spalle una catena di monti, fra i quali il
più rinomato è quel della Mola.

Nella sommità di queſto rialto offervanſi veſtigj di antiche fabbriche, che ne'
tempi per Siracusa felici appartenevano a qualche Nobile di essa Città, e forse
al Re Dionigi, se pure la di lui villa rammemorata da Plutarco nella vita di Dione,
e che Fazello, Arezzo, e Cluverio penſarono che fosse in Stea-

co, e ſtenderiſi di lì dal fiume, fino a maggior ſegno ſtreſchi i ſuoi confini.

Tra le ſuddette accennate rovine in un baſſo, e profondo in una rupe brettonio
in oſto colendaſi 1771. ſcoperte alcune fabbriche divise in varie celle, o
camerette: la più interna di esse è ancora sotterrata, le altre ſono acceſſibili, e di

Real Ordine ſono ſtate da me viſitate. Della seconda cameretta poco, o nulla
ne rimane; giacché i Fornaciai, che cercavano pietra da far calce, toſtochè la
rinvennero, per loro uso la devaſtarono; e tal sorte ſaria ſtata dell'altre, se i
Cittadini d'Avola, che non ſon di là diſtanti, che poche miglia, alla prima notizia di
queſto ritrovamento non foſſero accorſi con ſollecitudine, e non ne aveſſero
ſalvate dalle mani di quegli ignoranti la terza, ed una gran parte della quarta.

Quell'ultima è la maggiore di tai camerette, ch'io tantoſto giudicai eſſere ſtufe
artificiali, ed a mio parere quella era il Veſtibolo, ove ſi radunavan coloro, che per
nettarſi il corpo d'ogni ſordidezza entrar volevano nelle ſtufe, se pur non era un
Atrio, o ſia Paleſtra deſtinata agli eſercizj di quelli, che quindi s'introducevano nel
Bagno. Eſſa è larga palmi noſtrali 18, lunga 24, e le muraglie, che ne reſtano in



piè, appena arrivano all'altezza di ſette palmi: ſono però ben groſſe, e quelle
della parte ſettentrionale ſono compoſte di pietre duriſſime, quadrate, e bipalmari.

Il pavimento di tale ſtanza è laſtricato di marmo, e le pareti ſon anco
impellicciate di marmi di vari colori. Nello accennato

muro vi è un'apertura, che forse ſarà ſtata la porta, per cui vi ſi entrava: nel
muro Occidentale di eſſa evvi un'altra porta larga ſette palmi, che dà l'ingreſſo a
un'altra cella, ch'era forse il Tiepidario, o ſia il luogo, ove le perſone, che
uſcivano dal Sudario, intratteneanſi, per prendere a poco a poco l'aria, e non
paſſar di lancio dal caldo al freddo.

Segue la terza cella, o ſia il Calidario. Ha eſſa 15 palmi di larghezza, e 12 di
lunghezza, e nell'altezza è ſimile all'Atrio, o ſia Veſtibolo. Vi ſi entra dal Tiepidario
per una porta larga tre palmi e mezzo, la quale è nel muro Orientale presso quel
di Tramontana, ed introduce per via d'un'altra conſimile porta, che è nel muro
Occidentale presso quello di Mezzogiorno, ad una collaterale cella, che non è
ancora ſcoperta. Queſta terza camera aveva nella parte interiore congegnati
nelle ſue muraglie alcuni doccioni, o canali di terra cotta parallelepipedi,
rettangoli, aperti nella parte ſuperiore, e inferiore, e forati in due de' fianchi
oppoſti con un pertugio in forma ellittica, o ſia ovale. Erano queſti poſti a piombo,
ed in fila, uno accanto all'altro, per tal modo, che i forami laterali comunicaſ-

ſero, o ſi combaciaſſero fra di loro; una fila era ſovrapoſta all'altra fino all'ultima
ſommità della ſtanza. Queſti doccioni non ſi vedeano, eſſendo naſcoſti ſotto una
croſta di pillicce, ch'era veſtita di foglietti di marmo.

Il pavimento di queſta cella è demolito; ma da certi veſtigj ſi ravviſa eſſer egli
ancor eſſo coperto di marmi men ſottili de' quelli, che adornavano le pareti, e che
inoltre era voltico al di ſotto alla profondità di tre palmi, e ſoſtenuto da certi
pilaſtrini fabbricati di mattoni; anzi dal ſuo profilo ſi conoſce, ch'era compoſto
d'uno ſtrato di groſſiſſime laſtre di terra cotta, ſulle quali vi era un laſtrico di calce
battuta, il quale poi era teſſellato di pezzetti di marmo. Come però queſto
ſotterraneo già rovinato comunicava con un altro conſimile, ch'è ſotto la parte
interna della cella non ancora diſotterrata, così io, per averne una più chiara
idea, tentai d'introdurmici carpone, ed a grandiſſimo ſtento mi riuſcì. Quella pena
mi fu largamente compenſata dal piacere d'averlo ritrovato intatto. Il ſuo fondo è
un terrazzo battuto: il ſuo tetto è tale, quale lo ſoſpettai dal profilo di quello, che



aveva poco fa veduto: le laſtre, che lo compongono, ſono quarantadue palmari; i
pilaſtri-

ni, che lo ſoſtengono, ſono trenta, diſpoſti in bell'ordine, a ſei a ſei,
frapponendoſi dall'uno all'altro a diſtanza di quasi un palmo e mezzo. Nel muro
Occidentale di quell'ultimo ſotterraneo mi venne fatto d'oſſervare un arco pien di
rovine, innanzi a cui vi sono dieci doccioni ſimili alli deſcritti, poſti anch'eſſi a
piombo, e contigui a guisa di canne d'organo, de' quali le teſte comunicavano
nella cella ſuperiore non ancora ſcoperta.

Dalle cose tenuemente oſſervate ſoſpettai eſſer queſt'arco la bocca
dell'acquidotto, per cui l'acqua del fiume Caſſibili veniva in queſte celle, e dopo
d'eſſerſi per mezzo di qualche laterale, o ſottopoſta fornace, rifcaldata, entrava in
queſte ſotterranee, e piane teſtuggini, ed introducendoſi a poco a poco ne' tubi
comunicanti, girava pe' muri della prima, e della ſeconda cella, formandovi due
ſtufe artificiali, una forse per gli uomini, e l'altra per le donne: poi cadendo ne'
tubi di piombo, che ſi ſono trovati nel ſuolo del Tiepidario, ſe ne uſciva per altra
via. Confermano queſta mia opinione le porte ſituate nelle muraglie intermedie
delle ſtanze, le quali ſtanno dirimpetto agli angoli oppoſti, acciocché l'ambiente
riſcalda-

to aveſſe il ſuo ſfogo: ne ſono ancora un'altra riprova i marmi mortificati dal
fumo, e le ceneri, che fra le rovine ſi oſſervano.

Palladio avverte, che gli antichi ſolevano riſcaldare le loro ſtanze con certi
doccioni ſegreti, che paſſavano pe' muri, portando il calore a varie parti della
casa da un solo comun fornello. Il Cavaliere Enrico Wotton riferendo le ſuddette
parole soggiunge: Se queſta era una usanza comune, ovvero una curioſità, non
può determinarſi; ma ciò certamente sorpaſſa di molto così nel profitto, come
nell'uso, le ſtufe Tedesche.

Da queſto penſamento del dotto inglese ſi detegge la perfezione delle noſtre
ſtufe, alle quali accreſcevano pregio gli ornamenti di marmo, i ſedili di alabaſtro,
gli ermeti, e i baſſi rilievi, che vi ſi sono trovati a terra ſparſi, ed infranti.

Non è molto, che a Floridia, Suburbio Siracusano, fu ſcoperta una fabbrica a
queſta eguale, in cui però le celle, e le teſtuggini erano men conservate: ne
furono allora eſtratti belliſſimi marmi, ed io fin d'allora formai giudizio di queſte
Terme artificiali, che ora mi ſembra più veriſimile, dopo che ſi ſono diſeppellite



queſt'altre.

Se avrò colpito nel ſcopo, avrò il pia-

cere d'aver trovata una maniera non più ſaputa di far tai ſtufe: se poi mi ſarò
dipartito dalla verità, ſapranno i Letterati illuminarmene.

SECONDA RELAZIONE

Sì è già compito lo ſcavo delle antichità di Caſſibili, la di cui eſecuzione erami
ſtata ordinata per Sovrano comando. Nulla però, per mia diſgrazia, vi ſi è
ritrovato, che foſſe veramente degno della Sovrana eſpettazione; giacché a
riserba di un Torſo inciſo in alabaſtro, e di un baſſo rilievo rotto in tre pezzi, e di
un frantume rappreſentante Ercole Leonticida in atto di calcar con la clava la
teſta del Toro, che vinſe in Creta, e per cui riportò l'agnome di Tauricida, il reſto
era un mucchio di pietre, mattoni, e marmi.

Checché ne diſſi nell'antecedente mia relazione, fatto ora lo ſcavo, ho trovato,
che l'arco, da me creduto bocca d'Acquedotto, era la bocca dell'Ippocauſto, o ſia
della Fornace (a). Quindi è chiaro, che

non l'acqua, ma il calore entrava in queſte piane teſtuggini, ed elevandoſi in
quei tubi comunicanti, e poi uſcendo per quei ſpiragli, che i riferiti tubi, come ce
n'erudiſce Monſignor Barbaro Commentator di Vitruvio Lib. V. 10., aver ſolevano
nella parte, in cui confinavano con le Volte delle ſtufe, ſpaziavaſi pel vano delle
medeſime, e l'aria ne rendeva vaporosa, e ſalutifera. Premeſſa queſta
ritrattazione proſeguo il mio racconto.

Paſ-

Paſſando io avanti nello ſcavo delle celle ne rinvenni un'altra più interiore.
Eſſa non avea la medeſima fuga dell'altre, ma dato appena l'ingreſſo, piegava a
ſiniſtra, allungandoſi, e ſlargandoſi quaſi quanto ogni altra, e ſerbava nel groſſo
delle ſue mura l'artifizio iſteſſo de' tubi, oſiano fauci, o canne, come ſi chiama
l'accennato Chioſator di Vitruvio Lib. 6. 2. Quella però non avea uno, ma due
Ippocauſti nella ſua cavità ſotterranea, de' quali uno era nell'eſteriore del muro
Occidentale, e l'altro al di fuori del muro di Mezzogiorno, e partecipava ancora
del calore dell'Ippocauſto dell'altra cella, ch'era collocato dietro il muro
Settentrionale di eſſa.



Non diſſimulo, che dietro a queſti fornelli eravi un cortiletto, d'onde i Fornaciai
accendevano, e alimentavano il fuoco, e che dagl'Ippocauſti di quella più interna
ſtufa ſcorgeanſi due condotti ſotterranei piegarſi inſenſibilmente in giù pel declive
della collina, che ſervivano forse a traſportare le ceneri, e le ſporcure, o ad altro
uso all'uopo neceſſario.

Trovai inoltre, che ſovra i due Ippocauſti di quella intima cella eranvi altre due
Cellette, una delle quali era di forma La-

conica, o ſia ſemicircolare, e l'altra di figura parallelogramma, o ſia
quadrilunga, e quelle, ſiccome moſtravano dover eſſere tanto più calde, quanto
erano più piccole, e più immediate al fuoco delle fornaci, ſulle quali erano
coſtrutte, così mi do a credere, che poteſſero ſervire una per gli uomini, e l'altra
per le donne.

Di tai cellette nè Vitruvio, nè altri fan menzione; onde profittando di queſta
nuova ſcoperta potremo crederle al dir di Seneca (Ep. 111.) due Sudarj di
ſomma attività. Anche il Sudatojo, o Vaporario, come lo chiama Cicerone (ad
Fratr. III. 1.), potea ben eſſere la cella, da cui quelle due cellule avean l'ingreſſo,
ſiccome eſpoſte al calore di tutti tre gl'Ippocauſti, e preciſamente de' due, che
aveano i preforni, o ſieno le bocche nel ſuo ſotterraneo, e però erano deſtinate
anch'eſſe ad eccitare caldo, e ſudore.

La cella, che ad un tal Sudatorio, o Calidario, come lo chiama Vitruvio (Lib. V.
10.), precedeva, e che nel ſuo ſotterraneo non avea, che la bocca d'un solo
Ippocauſto, era quella, che chiamavaſi Tiepidario. Quivi infatti quei, che uſcivan
dal Calidario, ſolevano aſciugarſi dal gran ſudo-

re, ed in batteſterj d'acqua calda, o tiepida, ſecondo il lor biſogno, bagnarſi.

La cella finalmente, ch'era più in fuori, e nella di cui piana teſtuggine nell'un
Ippocauſto immediatamente comunicava, era quella, che Frigidario chiamavano,
ed in cui coſtumavano di ungerſi, e rinettarſi colle ſtregghie, e colle ſpugne, e fin
talvolta lavarſi d'acqua fredda. In segno di ciò ho ritrovato un frammento d'un
gran vaſo di terra cotta nel cui labbro eravi impreſſa la ſigla KBb, che fra i Greci
era forse numerale o iniziale del nome del Vaſajo, o del Padrone dell'officina, in
cui sì fatti vaſi ſi lavoravano.



Ed ecco verificato quanto delle antiche ſtufe ci erudiſcono Vitruvio, Palladio,
Choul, e fin Galeno, il quale inſegnò dover eſſere tre, per eſſere ſalutifere, una
calda, una temperata, ed una fredda, o almeno ove al dir di Papinio Silvano (Lib.
V. 58.)

... languidus ignis inerret Aedibus, ir tenuem volvant hypocauſta vaporem.

Per entrar in queſte ſtufe, o per uſcirne, ſalivaſi, o ſi ſcendea per tre ſcalini, che
metteano nell'Apoditerio, che era una cella di più baſſo livello, ed era così da'
Greci chiamata, perchè in eſſa ſpogliavan-

ſi, o riveſtivanſi le perſone, ch'entravano o uſcivano dalle ſtufe.

Da un tale Apoditerio, o ſia Spogliatoio paſſavaſi poſcia nell'Eſcola, nome
anche greco, e ſignificante gran cella, in cui ſi radunavano, e ſi tratteneano
coloro, che entrar volevano nelle ſtufe, o che ne uſcivano. Quella cella ornar
ſolevaſi al dir del Fabricio (Lib. 3. 1. 4.) Bacchanis ſtatuis. Quivi infatti furono
ritrovati il Torſo, e il Quadro, o ſia baſſorilievo, le di cui figure, eſibirò al fin di
queſta relazione.

Terminava finalmente la fuga di queſte celle col bagno, in cui ſi entrava
dall'Eſcola, pel muro oppoſto a quel, che metteva nell'Apoditerio, e vi ſi ſcendea
per mezzo d'una ben diſteſa gradinata, che ſerviva ancora per ſederviſi, e per
tuffarviſi.

Nel fianco citeriore dell'Eſcola vi erano pure due ſtanzine, per una delle quali,
mercè la ſcala, che vi era, ſcendevaſi in queſte celle dalla ſuperiore collateral
magione del Magnate, cui appartenevano, e l'altra era forse un piccolo
guardaroba per comodo delle perſone, che volevano bagnarſi. Nel pavimento
infatti di detta Eſcola eravi una fogna per aſſorbir le acque, di cui grondavano le
perſone, che di là paſſando s'in-

troducevano nel riferito gabinetto per aſciugarſi, e pigliar le veſti, che vi
aveano laſciate.

Tutte le riferite celle, e cellette, ed anche il Bagno erano laſtricati di marmi, e
di marmi variamente coloriti erano incroſtate le pareti nella maniera, che deſcrive
Lucano (Lib. X. 114.) non so qual altra fabbrica: ſummis cruſtata domus,
ſectisque minebat lapidibus: e come ſcrive il Donati d'aver trovate le celle del
Bagno di Narciſo Liberto di Claudio: cioè cruſtis tectas marmoreis maculoſis, &



pariis, vermiculata, taxellisque verſicoloribus in ſolio, floreſque pictura pavimenta:
eran però tali marmi dalle vicende de' tempi, e de' caſi sì mal ridotti, che al ſolo
toccarli ſi ſfrantumavano.

In uno di tai frantumi vi leſſi ſcritto nel roveſcio queſto avanzo di Greca
epigrafe:

CIΣP CKPΣIB ΓIHCIΛ HMAC HM.

Eſſa così par che ſuoni: Sicſ.... Scribviſti... menſes... dies... Or ſe mai quel
Scrib

Scrib della seconda riga, potrebbe attribuirſi al cognome della celebre
Famiglia Romana Scribonia, ſi avrebbe una immancabil prova, ch'eſſendo un tal
marmo ſervito pria di epitafio ai Romani, ed eſſendo ſtato poi tolto dal ſuo
ſepolcro, ed incroſtato in queſte anticaglie, debban queſte eſſere di un'epoca aſſai
poſteriore allo ſtabilimento de' Romani in Sicilia: ſi sa per altro che i Romani
introduſſero in Sicilia il luſſo di queſte ſtufe, come l'accenna il P. Ottavio mio zio
nella ſua Iſagoge Cap. XXIX. f. 209.

Non reſta dunque a diſpoſizione di S. R. M., se non se un Protome quaſi
tripalmare inciſo maeſtrevolmente in alabaſtro, ed un baſſorilievo di marmo
ſebben rotto in tre pezzi.

Il Protome (Fig. 1.) chi sa, che non rappreſenti Ebe, che ſecondo i Mitologi fu
data in iſposa ad Ercole dopo la di lui Apoteoſi; giacché non pure queſto quadro
di marmo, ma quanti altri pezzami di ſtatue ſi sono in tai ſtufe trovati, tutti ad
Ercole moſtrano di appartenere. Aggiungon forza a queſta mia congettura le
chiome di queſto mezzo buſto, che a farle credere di Ebe, o almen di qualche
Ninfa tutelare, talmente le ſi piegano in fronte, che tutta quaſi ne la

coprono, ſul coſtume delle Donne Greche, che al dir di Tertulliano, toſtochè ſe
mulieres eſſe intellexerunt, vertunt capillum, & acu loſciviore comam ſibi inſerunt
crinibus a fronte diverſis, apertam profeſſæ mulieritatem. Soleano peraltro in
quei tempi le fanciulle tenere i capelli raccolti in foggia di corona ſul capo, come
ce n'erudiſce il Zaccaria nella ſua Storia Letteraria d'Italia. (Tom. XII. 393.). Nè
minor peso vi aggiungon le fibule, che una da un lato, ed una dall'altro le ſerman
ſul petto la tunica nella maniera, che anticamente puellæ incedebant, olim



incinctæ, niſi pepplum habentes utroque in humero quovis fibulis adſtrictum,
quod inferius laxum inceſſu femora nudabat.

L'Eroe eſpreſſo (Fig. 2.) nell'altro marmo è a creder mio Ercole figliuolo di
Giove, e di Liſira: quello appunto, che va col ſopranome di Fenicio, e che al dir di
Cicerone (de Nat. Deor. Lib. 3.) fu il primo de' sei, che portano un nome sì
glorioso.

Si sa da Pauſania (in Phocic. Lib. X. 13.) che un tal Ercole avendo ricorſo
all'Oracolo di Delfo, ricuſò l'Interpetre Senoclea di dargli risposta a motivo d'eſſer
egli ancor ſordido della ſtrage d'Ifito. Ercole mal ſoſ-

frendo la ripulſa, ne rapì il tripode, e fin ſi attaccò con Apolline, che gliel
conteſe; aggiungendo Apollodoro (In Argonaut.) d'eſſere una tal pugna ceſſata
con un fulmine di Giove.

Ercole allora quaſi vittorioſo portò il tripode in Tinea di Arcadia, donde
avendolo poi riportato in Delfo, apprese dalla Pizia Sacerdoteſſa Senoclea tutto
quello, che deſiderava ſapere. Quindi ſembra evidente eſſer Ercole Fenicio
l'Eroe, che ſiede in queſto marmo ſull'Ara di Apolline. Egli è tutto nudo, ſalvo il
balteo, o ſia cingolo militare, che gli ſi attraverſa dall'omero deſtro al fianco
ſiniſtro, ed in cui ſta appeſa la guaina del brando, che ſtringe nudo colla man
dritta; e ſalva ancor la clamide, che dal lato manco a traverſo elevandoſi, gli ſi
ſtende al di dietro fin all'omero ſiniſtro, e va a coprirgli il corriſpondente braccio, e
la mano, quaſi a riverenza del ſagro furto, che con la medeſima ſostiene.

So, che in un piediſtallo, che conſervavaſi anni addietro in Polonia nel Teſoro
Saſſone, ed in una antica patera, che conſervaſi tuttavia nel Museo Cortoneſe, ſi
oſſerva Ercole effigiato col rapito Tripode Delfico, ma non ſenza i ſoliti ſuoi
contraſe-

gni della Clava, e della Pelle Nemea. Ma che perciò? Potè queſto eſſere un
penſier dell'artefice per eſſere in tali ſculture Ercole raffigurato a un colpo
d'occhio, niente importandogli di confondere le favole, e ad un Ercole attribuire
quel, che ad un altro appartenea. Ma nel noſtro marmo non ebbe lo Scarpellino
un tal biſogno; giacché il luogo, ove il ratto ſeguì, dava baſtevole indizio per
riconoſcerne il rapitore.



Ecco in Delfo il Tripode, come lo deſcrive Erodoto (In Calliope) inſiſtens ſuper
triplici ex ore colubro proxime arata: Ecco il Lauro, di cui quell'Isola abbonda, ed
i macigni, che la rendono rapida, e ſaſſosa, ed ecco il ſimulacro di Apolline, che
n'era la Divinità Tutelare, e che ben ſi ravviſa, non meno alle chiome, che
leggiadramente gli ſcendon pel collo ſu gli omeri, e per cui sì da' Greci, sì da'
Latini Auricome vien chiamato; che al pedo, o ſia verga augurale, che ha nella
ſiniſtra, tenendo egli per altro la man deſtra, quaſi in atto di proferire gli augurj,
ed eſſendo al dir di Ovidio (Amor. 1. 58.)

... palla ſpectabilis aurea ire. Namque hæc in nitido corpore veſtis erat,

come soggiunge Tibullo (Lib. I. 1. 4. 35.)

qual

qual palla, o ſia manto laſciandogli nudo il reſto del corpo, gli ſi appende dal
collo al fianco ſiniſtro, e va dinanzi a coprirlo fino a mezza vita.

A piè poi dell'alloro, e del piediſtallo dell'Idolo, che par formato a guisa di
colonna nello ſteſſo naturai macigno dell'Isola, vi giace diſteſa la Vergine
Senoclea con le chiome ſcarmigliate, con una mammella nuda, e pendente, con
una fiaccola eſtinta nella man deſtra, e con un Serpe vivo afferrato pel mezzo
nella ſiniſtra, che erano i ſimboli, con cui dalle Vergini Greche, e Latine ſi
cuſtodivano le coſe ſagre; non però uccisa, e morta, ma ſoltanto addormentata, o
in deliquio, per così forse accennarſi o il tempo del di lei sonno, in cui quel ratto
fu da Ercole eſeguito, o l'anguſtia, che la ſorpreſe, conoſcendoſi di diſuguali forze
per opporſi, ed ovviare a quel ſagrilego attentato.

La famigerata divozione de' Siracusani non men per Apolline, che per Ercole,
dà ulterior motivo a credere Apollinare, ed Erculeo un tal monumento. Apolline
infatti avea Tempio e dentro, e fuor di Siracusa, ed Ercole era pur celebre
presso i Siracusani pe' riti de' ſagrifizj, che avea loro inſe-

ſegnati: nè coſa ſarebbe fuor di propoſito l'immaginarſi, che un marmo così
ſcolpito foſſe ſtato poſto nelle ſtufe di Caſſibili, non men per ornamento, che per la
relazione, che con le ſtufe aveano i tripodi. Cantò infatti Sofocle (In Ajac. n.
1417.)

Vos tempori arduum lavando funeri Imponite igni tripoda.



Queſto Tripode poi è fatto, non a modo di mensa, né a guisa di ſedile forato in
mezzo, per ſedervi la vaticinante Sibilla, e riceverne l'entuſiaſmo, ma in forma di
vaſo, o pentola ben inciſa al di fuori, e rabeſcata, e ſovrapoſta ad un treppié
dell'iſteſſo lavoro a ſomiglianza di quanti ne oſſerviamo nelle medaglie
Siracuſane, e di quello preciſamente, che ſcorgeſi effigiato nel celebre marmo
Farneſiano, in cui contienſi l'eſpiazione d'Ercole, e l'apoteoſi; e che dottamente è
ſtato ſpiegato, e pubblicato dal Corſini.

La copia Originale di queſta Relazione fu mandata in Palermo a S. E. Sig.
Viceré, ed i marmi furono inviati in Napoli a S. M., in eſecuzione di Reai Ordine.
Eccone le Lettere di gradimento.

Inſieme colla lettera di V. S. del 9. dello andante ho ricevuta la pianta, e la

relazione dell'antichità di Caſſibili: veramente una tal fatica non poteva meglio
appoggiarſi, che a soggetto del di lei gusto, e della profonda, e moltiplice ſua
erudizione: la qual fatica son io perſuaſo averle dovuto coſtare ſudori di mente, e
ſudori di corpo, e mi congratulo con lei non meno di queſta ſua erudita, e
letteraria opera felicemente prodotta, che del diſegno delle ſtufe, col quale l'ha
accompagnata. Difpiacemi, che non li abbia potuto aver tutto di ſimili antichità:
ma quelle, che V. S. ne ha traſcritte, baſtano per accreditarla maggiormente fra
gli uomini di buon ſenno, e nella Republica Letteraria. Le rendo dunque grazie
della rimeſſa, che me ne ha fatta, e prego Dio, che la feliciti. = Palermo 23.
Giugno 1772. = Il Marcheſe Fogliani Sig. Conte Cesare Gaetani = Siracusa =
Regiſtretur, ut in futurum appareat, & parti reſtituatur. = Loreto Senator = Die
ſexto Julii. Præſens fuit regiſtratum in actis Curiæ libri Senatus hujus Urbis
fideliſſimæ Syracuſarum, & Parti reſtitutum juxta mandatum, ut ſupra. Unde, &c.
= Antoninus Nicoſia Mag. Aſſ., & Cancellarius.

Eſſendoſi ricevuti i due marmi antichi di un mezzo buſto, e di un baſſorilievo,

ſca-
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